Nel silenzio dei mass me- 
dia e nell’indifferenza della 
sinistra istituzionale (troppo 
impegnata con la propria 
campagna elettorale per po- 
tersi occupare di cose serie), 
il Parlamento sta varando, 
nelle ultime giornate utili pri- 
ma della fine della legislatu- 
ra, due tra le leggi più aber- 
ranti e liberticide mai parto- 
rite dalle bande criminali di 
fascisti, mafiosi, nazisti pa- 
dani e integralisti cattolici 
che hanno preso il potere in 
Italia con le elezioni del 
2001. 

La prima è la norma che 
ridisegna il principio della 
legittima difesa approvata 
dalla Camera martedì 24 
gennaio con 244 voti favore- 
voli e 175 contrari. I| ddl, pro- 
mosso e fortemente voluto 
dalla Lega Nord e An, che 
aveva già ottenuto il 6 luglio 
scorso il sì del Senato, e a 
ottobre il via libera dalla 
Commissione Giustizia del- 
la Camera è oggi legge del- 
lo Stato. Il provvedimento, 
formato da una sola norma 
modifica l'articolo 52 del co- 
dice penale, prescrivendo 
che anche nel caso del rea- 
to di violazione di domicilio 


(art. 614 del c.p.) sussiste il - 


rapporto di proporzione nel- 
la reazione ad un offesa in- 
giusta. 

La proposta di legge - che 
modifica l'articolo 52 del co- 


ai continua a pag. 5 


E FONDATO NEL 1920 


Non toglierti le scarpe, prima di aver sondato le acque. 
| (Proverbio afgano) 


Bagram, sede della più importante base militare Usa in 


. Afganistan, rappresenta forse il più emblematico parados- 


so della storia di questo martoriato paese. Bagram per la 
sua posizione geografica, fin dai tempi antichi ha visto scon- 
trarsi popoli, culture, imperi; soltanto nel passato più recen- 
te Bagram ha visto combattere e morire ben quattro armate: 
quella russa, quella britannica, quella islamica e quella sta- 
tunitense. 


Le scarpe della Nato 


SETTIMANALE 
ANARCHICO ! 


29 gennaio 2006 


Il reporter di guerra Tim Judah, in un suo recente libro, si 
é chiesto non casualmente se i futuri storici non dovranno 
cercare proprio a Bagram le ragioni anche del declino Usa. 

| bollettini ufficiali di guerra, allo scorso 9 gennaio, regi- 
stravano soltanto 255 militari statunitensi morti in Afganistan; 
ma, anche se questa cifra assai poco credibile rispondesse 
a verità, la sconfitta strategica Usa, dopo cinque anni di 
occupazione, é nei fatti. | 

L’Afganistan rimane infatti quasi come uno spazio sospe- 


Ss continua a pag. 4 


UMANI tà NOVA 


€ PARMA: DIBATTITO 
NO TAVE 
MANIFESTAZIONE A 
CASA DI LUNARDI 


27 e 28 gennaio iniziative 
anti-tav: venerdì 27 gennaio 
alle ore 21 presso la sala 
civica di via Ugoleto (quar- 
tiere san Lazzaro ) si terrà 
un incontro sulla situazione 
in Val Susa con la partecipa- 
zione di Emilio Penna e Maria 
Matteo, compagni torinesi 
della redazione di Umanità 
Nova. 
Sabato 28 (alle ore 11,30 
circa) un presidio nella 
piazza di Basilicanova 
(paese a circa dieci km da 
Parma in direzione Traver- 
setolo) nei cui pressi abita 
Lunardi, particolarmente 
attivo sul fronte “gli interes- 
si generali prima di tutto”, 
(anche se alcuni smaliziati 
evidenziano che sono 
soprattutto i suoi...). 
Dalla piazza ci si muoverà in 
direzione dell'abitazione del 
“Signore delle gallerie". 
Comitato parmense di 
appoggio alla lotta anti-tav 
atelibparma@hotmail.com 
Tel. 349 4144324 
(Massimiliano) 


“sono stati invitati a 


Le olimpiadi invernali che 
si stanno per aprire a Torino 
e nelle valli alpine che la cir- 
condano rappresentano un 
grande insieme di incognite. 
La prima assente è natural- 
mente la neve, che fa teme- 
re una costruzione puramen- 
te artificiale dell'evento, con 
il rischio di grave alterazio- 
ne dell’equilibrio idrico delle 
valli e della stessa città per 
tutto il periodo che ci sta da- 
vanti. Le olimpiadi della neve 
rischiano di svolgersi in una 
città che è priva di precipita- 
zioni serie da parecchie set- 


timane e su piste imbianca- . 


te dalla neve artificiale spa- 
rata da cannoni fantascien- 
tifici, che necessiteranno, 
per funzionare, di un’alimen- 
tazione straordinaria. 

Ma l’assente più rilevante 
in tutta questa vicenda è 
senz'altro il buon senso, in- 
sieme alla verità, e le spara- 
te più strabordanti apparten- 
gono alla congerie di lobby 
che hanno premuto per otte- 
nere e gestire la kermesse 
sportiva e la sfruttano per 
trarne ingenti profitti privati. 


stendere un bilancio .defini- 
tivo di quanto è costata l'im- 
presa finora ed il disavanzo 
del Toroc, che si ripropone 
continuamente in forma di- 
versa, stenta ad assumere 
dimensioni precise. L'ultimo 
aggiornamento parla di 64 
milioni di euro, su un bilan- 


mente salta 
sta trovata, 


rico di ulteriori oneri, m 
il sindaco Chiamparino ha 
dovuto riprendere il tour pro- 
mozionale alla ricerca di 
nuovi sponsor per fare arri- 
vare qualche cifra sostanzio- 
sa. Si pensava infatti di po- 
ter ottenere almeno 400 mi- 
lioni di euro dalle società pri- 
vate e pubbliche invitate 
come sponsor, ma sarà già 
tanto se si arriverà a 280 mi- 
lioni. Le casse del Comune 
e della Provincia di Torino 


“sono esauste e la disponibi- 


lità a tirare fuori nuove risor- 
se ampiamente esaurita. Il 


Presidente della Provincia 


Saitta (ex-dc, ex-Popolare, 
ora nella Margherita) attac- 
ca a testa bassa il Presiden- 
te del Toroc Castellani per 
incapacità, sostenendo che 
i 29 milioni di euro versati dal 
suo ente nel 2005 sono stati 
gestiti malissimo, come gli 
altri fondi in dotazione agli 
organizzatori dell'evento. Il 
Comune non se la passa 
molto meglio: ha chiuso il 
suo bilancio 2005 con il con- 
tributo determinante della 
banca Sanpaolo, che l’ultimo 
giorno dell’anno ha pagato 
30 milioni di euro per l’acqui- 
sto di 50.000 mq di terreno 
fabbricabile sulla Spina 2, su 
cui nascerà il grattacielo de- 
stinato ad ospitare tutti i pro- 
pri uffici centrali. La Regio- 
ne alla fine si è rassegnata 
a fare da prestatore di ulti- 
ma istanza, impegnandosi a 
coprire il buco che alla fine 
dovesse emergere, mentre il 
Sanpaolo ha alzato il fido di 


altri 10 milioni di euro per 
poter pagare stipendi e ga- 
solio alla macchina Toroc. 
Se la neve artificiale rischia 
di prosciugare il bacino idri- 
co delle Valli olimpiche, l'or- 
ganizzazione dei giochi 
rischia di bruciare tutto l’os- 
sigeno della finanza locale. 

Come siano stati spesi 
tutti questi soldi, nessuno lo 
sa o ha interesse a dirlo. La 
Guardia di Finanza va e vie- 
ne dalla sede del Toroc di 
Corso Novara, portando via 
quintali di faldoni e scatoloni 
in cui sono racchiusi i docu- 
menti comprovanti le consu- 
lenze d’oro e i costi di gestio- 
ne dei 1500 addetti del Co- 
mitato, arruolati in maggio- 
ranza tra | rampolli delle fa- 
miglie bene per incarichi a 
tempo senza alcuna utilità 
pratica, ma che si spera di 


Nessuno ha ancora:osato”* trasformare in occupazioni 


definitive.ben pagate e pro- 


tette, per tenere alta nel tem- i” 
po l’immagine.dì un territo” 
rio accogliente e turistica-; 
mente visitabile. Attualmen- 


te sono d tre inchieste 


tenta, ano degli ex direttori 
ponsrali Pochettino, è stato 


proprio esautora RE ri- 


vendicando una liquidazione 


da 1,5 milioni di euro. Tutto 
lascia pensare che la que- 
stione venga risolta in forma 
extra-giudiziale venendo in- 
contro alla richiesta del ma- 
nager d’oro. 

Tutta l’organizzazione dei 
giochi è passata attraverso 
polemiche infinite ed errori 
grossolani, che daranno ori- 
gine ad un presumibile flop, 


che si cercherà di chiamare 


con un nome diverso. Come 
ha di recente denunciato il 
Wall Street Journal a poche 
settimane dall'inizio dei gio- 
chi risulta venduto poco più 
del 60% dei biglietti, con 
grandi sproporzioni tra le 
varie discipline. Mentre risul- 
ta impossibile soddisfare ad 
esempio la richiesta per gli 
sport più seguiti (solo 8.000 
posti a sedere per il pattinag- 
gio di figura), risultano inven- 
duti molti altri eventi, a par- 
tire dalla cerimonia di aper- 
tura (peraltro gravata da co- 
sti insostenibili, con biglietti 
da 250 a 800 euro caduno). 
Stesso discorso per le came- 
re e le strutture abitative ri- 
servate agli ospiti olimpici. 
Mentre sta finendo la cor- 


sa contro il tempo per ren- 


dere presentabile la città, ri- 
coprendo i cantieri e i palaz- 


i *zionate. Lo stesso A ni 
stima. che entro il 2007 


zi in ristrutturazione con 
teloni rossi da sipario teatra- 
le, si tenta di stimare l’impat- 
to economico delle olimpia- 
di sull'economia generale. Il 
governo e i sindacati hanno 
quantificato la stima in 
54.000 nuovi posti di lavoro 
durevoli in Piemonte ed altri 
3.000 nel resto del Paese, 
prevalentemente nel turismo 
e nelle strutture ricettivo-al- 
berghiere. A livello di prodot- 
to interno lordo, l'Unione In- 
dustriale stima un impatto 
del 3,4% per la regione Pie- 
monte sia nel 2005 che nel 
2006, con valori in graduale 
calo nei tre anni successivi. 
Per l'intero paese si è fatta 
la previsione di un aumento 
del Pil pari allo 0,25%, che 
in termini concreti significa 
un aumento di oltre 17 miliar- 
di di euro,..Per quanto sia 
opinabile stimare con.una 


tale precisione l'impatto” di, 
‘un€vento isolandolo da tut- 
«to il resto del contesto eco- 


nomico, non mancano stime 
molto più realistiche che ri- 


ducono di almeno tre quarti. 


queste valutazioni spropor- 


Sovrastimare gli effet 


benefici di un evento come 


quello olimpico è del resto 
funzionale a fare accettare 
socialmente il massiccio in- 
vestimento di risorse che 
esso richiede, risorse che 
naturalmente avrebbero po- 
tuto essere spese in modo 
diverso, attivando moltiplica- 


tori durevoli, anziché costru- 


ire impianti costosi senza 
futuro. Come tutte le grandi 
opere, dalla Tav al ponte 
sullo stretto, Olimpiade ha 
richiesto un grande lavoro di 
falsificazione della realtà, al 


fine di fare apparire come 


utile e necessaria un’impre- 
sa che porta grandi utili 


. (questi sì) ai privati e alle 


società che riescono ad en- 
trare nella rosa dei candida- 


ti alla sua gestione. In que- 


sto senso basti pensare alla 
corsa che subito si è scate- 
nata per accaparrarsi lin- 
gente mole di finanziamenti 
pubblici piovuti sulla regione 
da quanto, nel 1999, è stata 
assegnata a Torino l’Olimpi- 
ade 2006. Mentre gli impianti 
destinati allo svolgimento 
materiale delle gare reste- 
ranno in carico al Toroc, con 
enormi problemi di gestione 
e di spreco negli anni a ve- 
nire, la modernizzazione del- 
le infrastrutture viene in gran 
parte a beneficio degli inte- 


“direuro, H'a buona prova 


ressi privati. Basti pensare 
alla crescita del business ` 


nella rete autostradale, che 
andrà a vantaggio del grup- 
po privato di Gavio, con la 
messa a pedaggio della To- 
rino-Pinerolo e lallargamen- 
to alla quarta corsia della 
Sitaf, che porta al Traforo del 
Frejus. Da una parte avremo 
così il reply della vicenda 


delio Stadio delle Alpi, che 


dopo 10 anni da Italia ’90 
gravava ancora sul Comune 
con oneri insostenibili, fin- 
ché la Juve se lo accoliò per 
quattro soldi senza opposi- 
zione alcuna. Dall’altra-l’ab- 
bondanza di finanziamenti 
straordinari di provenienza 
pubblica permette la realiz- 


zazione di strutture redditizie. 


che arricchiranno la cassa di 
società private per decenni. 


L'Olimpiade stia polses 


fare TR nl Du- 
“rante il suo svolgimento la 
Finmeccanica, sponsor uffi- 
ciale dell'evento (seppure 


con soli 10 milioni di euro), 
spErigeniprà Tetra, un siste- 
jigit le 


Montagne di soldi ai soliti noti 


gnano a bloccare il conflitto 
per tutto il periodo olimpico 
e paraolimpico, con la proi- 
bizione di indire scioperi dal 
31 gennaio fino al 23 mar- 
zo, con la sola eccezione del 
4 marzo. I| perimetro dell’ac- 
cordo è piuttosto vago, inte- 
ressando direttamente solo 
trasporti, comunicazione e 
informazione, ma è eviden- 
te che il gentlemen agree- 
ment dovrebbe servire per 
dare all'esterno un'immagi- 
ne olografica di paese sen- 
za problemi, coeso, organiz- 
zato e compatto per gestire 
l'evento senza sbavature e 
cadute di stile. Subito alcu- 
ne categorie, come i me- 
talmeccanici, hanno messo 
le mani avanti, affermando i 
futuri licenziati della Fiat, 
POSERO continuare a o 


prio peřla straordinaria visi- 
bilità di tutto«ciò«che potrà 
rompere la tregua, Ma si trat- 
ta per ora di enunciazioni 
verbali che non sembrano 
avere possibilità di trasfor- 


; istra ha scoperto 
la propria anima nella valo- 


ti. rizzazione della salsiccia di 


con i 9000 addetti alla sicu- 
rezza dell'evento olimpico 
può costituire un preceden- 


te decisivo. Lo stesso ragio- 


namento lo fanno i tre spon- 


sor principali: il Sanpaolo (45 


milioni), la Fiat (40 milioni), 
la Telecom-Tim (55 milioni). 
Per il Sanpaolo si tratta di 
ottenere un forte ritorno di 
immagine, a livello naziona- 
le e internazionale, con 
l'obiettivo di portare a casa, 
in termini di ricavi, almeno il 
doppio di quello speso. La 
Fiat ha una situazione di 
cassa non invidiabile e ha 
preferito dare il proprio con- 
tributo in termini di auto, fur- 
goni e mezzi di trasporto, 
lanciando i suoi modelli Pan- 
da 4x4 e Sedici. La Telecom 
ha procurato varie centinaia 
di chilometri di fibra ottica, 
per garantire comunicazioni 
e trasmissione dei dati per le 
riprese televisive. Tutti quan- 
ti sono ben intenzionati a 
sfruttare la ribalta olimpica 


per ottenere ritorni economi- 
ci adeguati, non a caso si 


concentrerà lì una quota 
molto importante dell’investi- 
mento RUODIcE IO per il 
2006. 

Intanto è stata siglata la 
tregua olimpica. Governo, 
sindacati e padroni si impe- 


Bra, del formaggio Castel- 
magno, dei vini della Langa 


e della nocciola tonda pie- 


montese. L’apoteosi è stata 
raggiunta senza dubbio con 
l'inaugurazione bi-partisan 
della Università del Gusto 
nella tenuta albertina di Pol- 
lenzo, un rito celebrato un 
anno fa con la presenza di 
mezzo mondo, da Ghigo a 
Bertinotti, sotto l'ecumenica 
regia di Carlin Petrini. 

Ora la sinistra si trova a 
gestire in prima persona 
l'evento olimpico, con pro- 
prie personalità alla guida 
dei tre principali enti locali 
coinvolti. Vuole dunque di- 
mostrare di saper governa- 
re con polso fermo una sca- 
denza così delicata, dopo le 
divisioni profonde emerse 
nella vicenda Tav, che fa da 
sfondo imbarazzante alla vi- 
cenda olimpica. Sarà dun- 
que molto importante esami- 
nare ogni passaggio della 
vicenda, perché rappresen- 
ta un test importante di ge- 
stione del territorio e delle 
sue tensioni da parte di una 
elite politica spregiudicata, 
che ha perso per strada il 
contatto con la realtà. Quasi 
come il prezzo delle bottiglie 
di barolo che si cerca di ven- 
dere nelle enoteche cittadi- 
ne... 


Renato Strumia 


Un vecchio proverbio ci 
insegna che la vittoria ha 
molti padri mentre la sconfit- 
ta è orfana. Stando a questo 
criterio, il contratto dei me- 
talmeccanici è un'evidente 
vittoria giacché tutti gli attori 
istituzionali in campo se ne 
attribuiscono la paternità. 

Guglielmo Epifani, segre- 
tario generale della CGIL, ad 
esempio, afferma: 

“Un contratto finalmente 
‘normale’ firmato dalle parti 
tutte insieme è la novità più 
rilevante di questo rinnovo; 
gli ultimi due videro esclusa 
la FIOM, ci furono firme se- 
parate... il fatto che le parti 
siano arrivate da sole alla fir- 
ma di un accordo che vede 
la soddisfazione di tutti è un 
fatto di grande Importanza... 
Il tentativo di isolare la FIOM 
è fallito. Le imprese lo han- 
no visto sulla propria pelle: 
marginalizzare il sindacato 
più forte non porta risultati se 
non quello di deteriorare il 
quadro della vita aziendale... 
Ora che questo atteggiamen- 
to è caduto e la FIOM è un 
interlocutore senza se e sen- 
za ma, si è resa più respon- 
sabile anche nel controllo 
della sua forza...” 

da “Il Sole 24 ore” del 20 
gennaio 2006 

Dunque, la FIOM ha “con- 
trollato la sua forza” o, me- 
glio, la forza che decine di 
migliaia di lavoratori le han- 
no dato scioperando, bloc- 
cando strade e ferrovie, mo- 
bilitandosi. 

Effettivamente, il più for- 
‘te sindacato dei metalmec- 
canici aveva delle ragioni 
per accettare una mediazio- 
ne. Con il cambio alla guida 
della Confindustria è stata 
abbandonata l'ipotesi sulla 
quale aveva lavorato, e per- 
so, il vecchio gruppo dirigen- 
te del padronato privato e in 
altre parole l’incunearsi fra 
CGIL da una parte e CISL ed 
UIL dall'altra per indebolire 
il sindacato istituzionale e far 
saltare la concertazione. 


Si tratta, però, di ragioni. 


interne agli apparati sinda- 
cali e da porre in relazione 
con il quadro politico e non 
necessariamente, il contra- 
rio, anzi, di ragioni che ri- 
guardano i lavoratori in 
quanto tali. 
Federmeccanica, la roc- 
ciosa associazione del pa- 
dronato metalmeccanico, 
sembra altrettanto soddisfat- 
ta: “Un ottimo accordo. Sen- 
za vinti né vincitori, con la 
prospettiva di un periodo lun- 
go di pace sociale, grazie 
anche all’allungamento del 
periodo di vigenza. | sinda- 
cati hanno avuto la vittoria 
simbolica di chiudere con un 
aumento di 100 euro ma noi 
abbiamo dato alle aziende la 
‘ soddisfazione di sostanza. 
Questo è davvero un buon 
accordo che vede la Feder- 
meccanica unita e coesa... 
sono letteralmente inondato 
di telefonate e messaggi di 
colleghi che mi ringraziano” 
Massimo Calearo, 
Presidente di Federmecca- 
nica in “Il Sole 24 ore” del 


20 gennaio 2006. 


Dunque, il padronato è 
“unito e coeso”, esattamen- 
te come i sindacati e, soprat- 
tutto, ritiene di aver avuto “la 
soddisfazione di sostanza” 


Il piatto piange 


mentre i sindacati devono 
accontentarsi della “vittoria 
simbolica” dei 100 euro d’au- 
mento. | 


Una domanda è lecita, è 
possibile che un aumento di 
100 euro sia una “vittoria 
simbolica”? Non è forse, co- 
me affermano i dirigenti del- 
la FIOM una rottura dei vin- 
coli posti dalla concertazio- 
ne, l'affermazione di una ri- 
presa del movimento opera- 
io? 


Basta, a i proposi-' 


to, leggere la scheda che al- 
leghiamo per scoprire la tri- 
ste verità: i 100 euro non ci 
sono, in primo luogo perché 
sono lordi e, poi, perché 
sono spalmati su un periodo 
tale da ridurne radicalmente 
la portata. 

‘ La “vittoria” del sindacato 
si riduce alla riconquista del- 
la sua unità interna e al rico- 
noscimento da parte padro- 
nale. Un obiettivo sicura- 
mente importante per la si- 


nistra parlamentare, non a- 


caso i giornali d'area hanno 
tessuto le lodi dell'accordo, 
che vede in un sindacato 
concertativo forte ed unito 
una sponda importante. Un 
obiettivo raggiunto, parados- 
salmente, anche dai gover- 


no che non ha interesse ad 
una situazione di tensione 
sociale in fase pre elettora- 
le. 


Chi non a anta ra- 
gioni per cantare vittoria 
sono, guarda caso, i lavora- 
tori. Non si tratta, a mio av- 


viso, di porsi nella logica 
estremista di chi chiede 
sempre e in ogni caso au- 
menti maggiori rispetto a 
quelli ottenuti ma di ragiona- 
re freddamente su questa 
vicenda. 

Il padronato porta casa un 
prolungamento della vigenza 
del contratto e un incremen- 
to della flessibilità in cambio 
di aumenti che, se facciamo 
bene i conti, sono inferiori 
all’inflazione. 

Il ceto politico ottiene una 
prospettiva di pace sociale in 
un comparto importante del- 
la working class e può dedi- 
carsi alle proprie attività pre- 
dilette. 

Il sindacato concertativo 
si pone nella prospettiva di 
restaurare a pieno, laddove 


le elezioni siano vinte dalla 


sinistra, la concertazione 


che, per la verità, la destra 
ha toccato assai poco negli 
anni passati. 

| lavoratori e le lavoratrici 
fanno i conti con una con- 


traddizione fra livello della 


mobilitazione sviluppata e 
risultati ottenuti, con la stra- 


ordinaria difficoltà di recupe- 


rare salario, con la crescita 
del dispotismo padronale. 
Nelle prossime settimane 
il contratto sarà discusso 
nelle assemblee aziendali. 


Si tratterà di operare quanto 


meno per chiarire i termini 
dell'accordo e, in prospetti- 
va, per sviluppare organizza- 
zione, iniziativa, lotte per il 
salario è contro la flessibili- 
tà. 

Una partita, non è la pri- 
ma volta, non semplice ma 
assolutamente ineludibile. 

Cosimo Scarinzi 


Pochi soldi, meno garanzie 


Sul salario, a fronte di un aumento dei prezzi consistente nel 2005, si hanno, con luna 
tantum mediamente al netto delle trattenute per 12/13 mesi, i euro pari a circa 18/17 


euro mese. 


Per il 2006/2007 gli aumenti mensili netti medi sono di 42 euro idal 1-1-06 a cui si ag- 


giungono da ottobre 17 euro e 10 euro dal 1-marzo 2007. 
Per gli operai del 3° livello gli aumenti mensili netti sono rispettivamente di 35 euro dal 
1-1-06, di 14 euro dal 1 ottobre 06 e 9 euro dal 1 marzo 2007. 
In sostanza si tratta di un aumento medio mensile, di 55 euro lordi e 37 netti. (I 55 euro 
mensili lordi, pari a 37 euro netti si ottengono calcolando il totale del salario che il lavora- 
tore percepirà dal 1-1-05- al 30- 6-07 diviso per le 32 mensilità su cui si applicano gli au- 


menti). 


Non si è recuperata la perdita del potere di acquisto degli anni scorsi, ma addirittura gli 
stipendi reali sono stati ridotti perché laumento del costo della vita, fino a marzo 2007, 
sarà ben più alto dei pochi euro concordati. 

L'orario di lavoro potrà essere prolungato al sabato per “ragioni produttive e di mercato”. 

Niente è stato fatto per contrastare il lavoro precario, hanno istituito una commissione 
(sic), mentre hanno prolungato il periodo di apprendistato fino a 5 anni. 

SI sperimentera l’Orario Plurisettimanale, oggi previsto per la stagionalità, anche per 

“ragioni produttive o di mercato” 

Costituzione di una Commissione Nazionale per definire la regolamentazione dei limiti 
massimi di utilizzo dei contratti a.termine e interinali e di una Commissione permanente 
su: competitività, produttività, mercato del lavoro, orario di lavoro, condizioni di lavoro, per 
fornire informazioni utili per il prossimo rinnovo normativo. 


cà Nova 


umani 


JDA TORINO PER 
PARMA: PULLMAN 


Il 28 gennaio partirà alla 
volta di Parma (Basilicanova) 
un pullman per la manifesta- 
zione a Casa Lunardi. 
Partenza alle ore 8 da corso 
Palermo 46. 

Portiamo molte pentole per 
salutare degnamente il 
ministro con un cacerolazo - 
battitura di pentole - (i 
coperchi ci pensa lui a 
batterli. 

Per prenotazioni: 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

mail: fat@inrete.it tel. 011 
857850 oppure 338 
6594361 


IK VILLA MINOZZO: 25 
ANNI IN RICORDO DI 
ENRICO ZAMBONINI 


Domenica 29 gennaio, a 
partire dalle ore 11 di fronte 
al Municipio di Villa Minozzo 
(RE), la FAI reggiana e i 
compagni della montagna 
organizzano un ricordo di 
Enrico Zambonini, in occasio- 
ne del 25° anno dell'apposi- 
zione della lapide 
commemorativa nella piazza 
del Comune. Alle ore 13. 
pranzo sociale presso 
l'agriturismo “Made in Rov” 
di Villa Minozzo. 

info: 349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 


ROMA: 
PRESENTAZIONE DI 
“SENZA FRONTIERE” 


Umberto Marzocchi: dall'oc- 
cupazione delle fabbriche 
alla "stagione dei movimenti" 
venerdì 27 gennaio alle 19, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, presenta- 
zione de “Senza frontiere. 
Pensiero e azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986)" intervengono 
l'autore, Giorgio Sacchetti e 
Fulvio Abbate. 

Libreria Anomalia, via dei 
Campani 71-73 (San Lorenzo) 
Tel. 06491335 


ERIMINI: SENZIADODIO 


Sul nostro sito è disponibile 
da scaricare o da leggere 
(zip e pdf) il n.3 di 
SenzAOdio, periodico 
libertario locale riminese. 
Gruppo "Libertad" - F.A.I. 
Rimini, c.p. 123 - succ. 3 
47900 Rimini 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/index.html 


À nova 


umani? 


€ VIAREGGIO: CONTRO 
I PATTUGLIATORI 
MILITARI E | CPT 


Azimut-Benetti e Fincantieri 
costruiranno (o costruiscono 
già?!?) pattugliatori militari, 
mezzi navali usati contro gli 
immigrati che cercano di 
raggiungere le coste italiane. 
In questi anni migliaia di. 
immigrati, in fuga disperata 
da guerre, povertà ed 
oppressione, sono morti 
affogati, affondati, sperona- 
ti nelle acque del Mediterra- 
neo. Ancora migliaia sono gli 
immigrati che vengono 
rinchiusi in quei lager di 
Stato che chiamano CPT 
(Centri di Permanenza 
Temporanea) e poi espulsi e 
ricacciati indietro. 
I più "fortunati" sono 
sfruttati sul lavoro, senza 
diritti e garanzie, dove 
spesso perdono la vita 
(tanto, in questa sporca 
società capitalista, è normale 
-morire sul lavoro; e se si è 
poveri e- clandestini ancora di 
più). 
Nel belpaese moltissimi 
immigrati sono vittime di 
discriminazioni, rastrella- 
menti polizieschi e arresti. 
Un governo che aggredisce e 
occupa militarmente altri 
paesi (Iraq, Afganistan, 
Balcani) e vuole continuare a 
farlo sempre più libero da 
ogni genere di "lacci e 
laccioli", non può che acca- 
nirsi (vedi Legge Pisanu) 
contro gli immigrati che 
promuovono forme di 
resistenza e si oppongono 
alla politica criminale che 
viene imposta nel loro paese 
d'origine. 
Assemblea dibattito sabato 
4 febbraio, ore 16 al CR.O. 
Darsene. Con Comitato 
contro il C.P.T. di Milano; 
Comitato Lavoratori Immi- 
grati di Roma; Circolo 
libertario “P. Binazzi" di La 
Spezia; Comitato promotore 
della “Campagna contro il 
270 e contro tutti i reati. 
associativi”. 

Tavolo di lavoro contro i 

pattugliatori militari 


| Direttore responsable ai itini di leg 
Enrico Voccia. a 


| Editrice: Associazione Umanità à Nova 
| | Reggio Emilia | 
: Aut. del tribunale di Massa in data 
26.2.1976 n. 155 del registro stampa. | 
- Spedizione i ina. p. art. 2 comma 20/c leg- . 
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Tra quindici e ventimila 
persone-hanno sfilato dome- 
nica 22 gennaio per le stra- 
de del centro di Messina per 
ribadire forte e chiaro il No 
al Ponte sullo Stretto; un NO 


sempre più pieno di contenu- 


ti, che adesso si è andato 
saldando con altri NO, come 
quello altrettanto forte prove- 
niente dalla Valle Susa, con- 
tro i progetti di sventramento 
dell'Alta Velocità Ferroviaria. 

Infatti alla manifestazione 
hanno preso parte circa 400 
valligiani, giunti a Messina 
con bus, voli charter e treni, 
ai quali è stata offerta la te- 
sta del corteo, in qualità di 


graditissimi ospiti. Ma con- . 


temporaneamente a Susa 
una manifestazione gemella 


di solidarietà aveva luogo, 


con una partecipazione 
quantitativamente simile: un 
esempio di sinergia che apre 
nuovi scenari alle mobilita- 
zioni sul territorio contro le 
grandi opere devastatrici. 
Forti le delegazioni giun- 
te a Messina da tutta l'Isola 
e dalla Calabria; discreta la 
presenza dal centro-nord; 
molto combattivo e coloratis- 
simo, Il corteo ha attraversa- 
to il centro della città, scan- 
dendo slogan e intonando 
canzoni contro la mega ope- 
ra e chi da anni la sostiene. 
Molti i messinesi presenti: 
famiglie intere e quel popolo 
che si richiama a una sinistra 
in questa città ormai ridotta- 
si a poca cosa; pochi i sin- 
daci presenti, fra cui quello 
di Messina, di fresca nomi- 
na, ma senza fascia tricolo- 
re “per non scontentare la 
parte della città che vuole il 
ponte”, e quello di Villa San 
Giovanni, e ad alcuni della 


= Valle Susa; diversi i big, so- 


prattutto ambientalisti, e poi 
vasta l’area dei centri socia- 
li, delle realtà associative, 
del sindacalismo di base, dei 
partiti della sinistra istituzio- 
nale. Lo spezzone anarchi- 
co era piccolo ma combatti- 
vo; da esso sono partiti slo- 
gan ironici e diretti anche 
agli esponenti ulivisti che da 


tempo cavalcano la questio- 


ne ponte, accolti con simpa- 
tia sia dentro che fuori il cor- 
teo; diffuse centinaia di co- 
pie di Sicilia libertaria e un 
volantino firmato dalla FAS 
e da altre realtà anarchiche. 

Dai bordi della strada le 
manifestazioni di solidarietà 


verso i manifestanti non so- 


no mancate; dalle finestre il 
“No al ponte” si affacciava 
con bandiere, striscioni e 
cartelli improvvisati. 


AI termine delle oltre due 


ore di corteo, in piazza del 
Municipio si sono tenuti gli 
interventi conclusivi, a cura 
della Rete NoPonte, promo- 
trice della manifestazione, 
dei Comitati No Tav e di al- 


| cune delle realtà presenti. 


Da rilevare un fatto margi- 
nale accaduto quando tutto 
il corteo era giunto in piaz- 
za: la presenza in coda di 
una decina di esponenti di 
Fare Verde, destra ecologi- 
sta di AN, che, 
con il partito, aveva preso 
parte al corteo - e di cui la 
stragrande maggioranza dei 
manifestanti non si era nem- 
meno accorta - ha provoca- 
to la reazione di un gruppo 
di compagni calabresi, che 


Messina: No ponte, No Tav 


hanno cacciato fuori con ma- 
niere forti gli intrusi; il breve 
tafferuglio seguito è termina- 
to prima che le forze di poli- 
zia potessero intervenire; 
uno dei fascisti è stato rico- 
verato in ospedale per qual- 
che lieve contusione. 

Questo gruppo aveva ten- 
tato di dare l’adesione alla 
manifestazione, ma era sta- 
to snobbato dagli organizza- 
tori; si era poi presentato lo 
stesso al corteo. Certamen- 
te questa presenza avrebbe 
potuto innescare una reazio- 
ne più estesa e soprattutto 
una velenosa polemica inter- 
na ai manifestanti, con il ri- 
schio di rovinare l'iniziativa. 
Un calcolo che certamente i 
fasci e i questurini avevano 
preso in considerazione. 

Naturalmente va colto il 
significato generale di que- 
sta manifestazione, dato che 
le diversità e la trasversalità 
delle presenze portano ad 
una convergenza sul “No al 
Ponte”, ma con metodi, 
aspettative e posizioni diver- 
sificati, spesso anche radi- 
calmente. 

Un fatto è però certo: che 
dalle prime iniziative “carbo- 
nare” contro il ponte, condot- 
te a Messina diversi anni fa, 
soprattutto da anarchici, mi- 


siamo arrivati ad una mobili- 
tazione estesa e crescente, 
parallela alla presa di co- 
scienza del vero significato 
di questa decisione: favorire 
gli affari di imprese private e 
di potentati politico cliente- 
lari e mafiosi, a scapito del- 
le risorse pubbliche, delle 
esigenze dei territori, del- 


l’ambiente. 


Il ponte infatti è una mi- 
naccia per l’ambiente e 
l'ecosistema tra le due spon- 
de; una vera catastrofe qua- 


-sl quanto lo fu il famoso ter- 


remoto del 1908; e proprio 
rispetto a terremoti di simile 
o maggiore portata, potrà ri- 
velarsi totalmente esposto e 
a rischio. Non solo: si tratta 
di una macchina mangiasoldi 
spropositata rispetto ad altre 
e ben più urgenti prerogati- 
ve della Sicilia e della Cala- 
bria, soprattutto in campo di 
infrastrutture e servizi, e 
quindi, di conseguenza, di 
occupazione. La cifra di 9 
miliardi di euro sembra la più 
realistica per far capire in 
quale baratro economico vo- 
gliono cacciare le colonie 
meridionali, per costruire 
un’opera sopravvalutata, ba- 
sata sul gommato, rischiosa, 
tecnologicamente incerta e 
affatto necessaria. Sarà la 
comunità a dover pagare la 


bolletta, attraverso lo storna- 
mento delle risorse pubbli- 
che verso le imprese costrut- 
trici, tramite il pedaggio che 
lo Stato pagherà, dietro il 
paravento di RFI, per la ci- 
fra di 138 milioni di euro l'an- 
no per 40 anni. 

L'interesse delle popola- 
zioni si scontra con quello 
dei padroni; e quando dicia- 

o “padroni”, intendiamo tut- 
ti i padroni, quelli tradizionali 
e quelli camuffati da coope- 
rative. Non sarà un caso se 
al ponte sono interessati an- 
che i burosauri della CMC, la 
coop “rossa” di Ravenna, 
che troviamo a Venaus, nel- 
l'appalto per la perforazione 
delle Cozie, e ritroviamo in 
Sicilia negli appalti a Sigo- 
nella, quale società di fidu- 
cia del governo americano 
per i lavori di ampliamento e 
potenziamento della base 
nucleare USA. Attualmente 
impegnata nel progetto Me- 


ga IV, per una spesa com- 


‘plessiva di 59,5 milioni di 


euro, e sempre presente nei 
precedenti 3 Mega, affidan- 
do anche a ditte mafiose 
(come appurato da indagini 
della magistratura) i subap- 
palti per la movimentazione 
della terra. 

Nell’affare del ponte la 
CMC è presente con la Im- 
pregilo come General Con- 
tractor, con una quota del 
13%. Insomma, qui come in 
Valle Susa, come in tanti al- 
tri luoghi prescelti per le 
grandi abbuffate edilizie, la 
coop “rossa” non è meglio 
degli altri gruppi economici e 
finanziari, ma in più, riesce 
a schierare dalla parte dei 
suoi interessi i partiti di sini- 
stra e i sindacati. 

Anche da Messina, quin- 
di, scrutando l'orizzonte, le 
cose sono chiare per la lotta 
di classe. 

Pippo Gurrieri 


in dissenso 


litanti del Prc e della Cub, 


Le scarpe 


d 
so nella storia, in cui la più grande potenza economico-mili- 
tare non solo non é riuscita ad imporre il proprio ordine, ma 
dove le tanto sbandierate parole-feticcio degli occupanti, 
quali democratizzazione e pacificazione, oltre a scontrarsi 
con la realtà della guerriglia — “anche peggio che in Iraq” 
secondo la testimonianza di un capitano Usa pubblicata re- 
centemente sul New York Times - scivolano soprattutto nel 
contesto sociale afgano come acqua piovana su una foglia. 

Secondo numerosi analisti e alti gradi del Pentagono, da 
tempo avrebbe dovuto avvenire un collasso totale delle re- 
sistenze armate filotaleban, invece queste si rafforzano e si 
estendono. 

Le “forze multinazionali di pace” non cessano di sottoli- 
neare | progressi del processo di ricostruzione attraverso i 
Prt (Provincial Reconstruction Teams) attraverso una 
capillare proiezione sul territorio di unità miste civili-militari, 
mentre l'Onu vanta ottimi risultati sia nella riduzione della 
produzione di oppio che nella realizzazione del Programma 
di disarmo; ma chi opera in Afganistan unanimemente nega 
tale idilliaca rappresentazione. 

Il governo Usa si appresta a ridurre la propria presenza 
militare, cercando di passare le consegne alla Nato che 
guida la missione internazionale Isaf (International Security 
Assistance Force); è stato lo stesso Rumsfeld ad annuncia- 
re che in questi mesi il numero dei soldati Usa passerà da 
19 mila a 16 mila. Intanto gli stati aderenti alla Nato dovreb- 
bero mobilitare altre truppe in previsione di un'ulteriore 
estensione operativa dell’Isaf nelle province meridionali, 


alla 1° pagina 


. dove dovrebbero schierarsi reparti britannici, olandesi e 


canadesi, come previsto dal 3° tempo della Fase 2 della 
missione. 

Attualmente, come é noto, la missione Nato- Isaf è è attual- 
mente a guida italiana nella persona del generale Mauro 
Del Vecchio del Comando Rapid deployable corps Italy di 
Solbiate Olona (Varese), al quale, nel prossimo aprile, su- 
bentrerà un parigrado inglese; dal comando Isaf dipendono 
il reparto per la gestione dell'aeroporto internazionale di 
Kabul ed attualmente i Prt di Maymana (UK), Mazar-e-Sharif 
(UK) e Konduz (GE), Feyzabad (GE) e Fole Khumri (NL) 
nell’area Nord dell’Afganistan, nonché i Prt di Herat (IT), 
Farah (US), Chagcharan (LI) e Qal e Now (SP), nella parte 
occidentale dell’Afganistan. 

Per coprire i vuoti lasciati dalle forze Usa, nei prossimi 


mesi il numero dei militari della missione multinazionale 
dovrebbe salire da 9 mila a 15 mila (siamo già a quota 11 
mila), come annunciato nello scorso ottobre dal segretario 
generale dell'Alleanza Atlantica Jaap de Hoop Scheffer in 
visita a Kabul. Alcuni governi Nato, a partire da quelli spa- 
gnolo, inglese e italiano, in questo senso hanno da tempo 
iniziato a rafforzare la propria presenza militare in Afganistafi 
contestualmente alla progressiva riduzione del numero del- 


le loro truppe in Iraq. Anche la Svezia e l'Australia hanno 


deciso un rafforzamento dei propri contingenti (rispettiva- 
mente da 100 a 375 e da 190 a 500). 

E la prosecuzione di tale impegno, per quanto riguarda 
l’Italia, é già stata anticipata dallo stesso Prodi nel caso che 
il centro-sinistra vinca le prossime elezioni, senza che i partiti 
che si definiscono “alla sinistra dell’Unione” siano stati in 
grado di impedire o modificare tale orientamento interventi- 
sta, destinato a realizzare la cupa previsione del ministro 
della Difesa, Martino, che nel giugno 2005 previde “un altro 
decennio in Afganistan”. 

D'altra parte, neanche ciò che resta del movimento no- 
war appare intenzionato ad opporsi a tale indirizzo, tanto 
che nel manifesto del Social Forum Europeo per la Giornale 
internazionale del prossimo 18 marzo contro la guerra e le 
occupazioni, l'Afganistan incredibilmente non appare nean- 
che menzionato. 

Eppure la partecipazione tricolore va ben oltre il presidio 
di circa 2 mila militari italiani dispiegati ad Herat e Kabul, 
oltre alla permanenza di una unità navale nell'Oceano In- 
diano nell’ambito di Enduring Freedom. Il governo italiano, 
oltre ad alcuni interventi di tipo “umanitario” ma comunque 
affidati a reparti militari, sta infatti da tempo svolgendo un 
ruolo determinante nella ricostruzione dell’apparato repres- 
sivo statale per conto del governo Karzai, sia provvedendo 
all'addestramento delle forze di polizia, sia contribuendo al 
ripristino delle strutture carcerarie. E notizia recente, divul- 
gata dal quotidiano economico Financial Times, che il tri- 
stemente noto complesso carcerario di Pol-e-Charki, nelle 


vicinanze della capitale, diventerà un carcere speciale stile 


Guantanamo, grazie anche al determinato apporto econo- 
mico italiano (1 milione di dollari dei 2 previsti), in un conte- 
sto in cui la tortura, le vessazioni, la morte dei detenuti é 
raggelante routine, come confermato dalle indagini e dalle 
rivelazioni attorno all'uccisione di alcuni prigionieri ad ope- 
ra di militari Usa nelle celle presso la base di Bagram. 
Uncle Fester 


In una fase in cui le de- 
stre governative rivestono la 
divisa di difensori della civil- 
tà occidentale, “minacciata” 
‘dal pericolo islamico, si tro- 
vano sempre più spesso 
schierate a fianco dello sta- 
to d'Israele e, quindi, come 
ben dimostra l'agire politico 
di Fini in questi ultimi anni, 
sono costrette a cercare di 
rimuovere il loro imbarazzan- 
te passato. 

Per spiegarci quindi che 
Mussolini non era razzista e 
che le leggi razziali fasciste 
del 1938 non comportarono 
gravi conseguenze per gli 
ebrei italiani, si è scomoda- 
‘fo persino il giornalista tele- 
governativo Bruno Vespa, 
nelle improbabili vesti di sto- 
rico revisionista, col suo ul- 
timo libro “Vincitori e vinti”. 

Per fortuna, esistono altri 
che la ricerca storica la in- 
tendono seriamente; tra que- 
sti di certo possiamo inclu- 
dere Franco Cuomo, autore 
di un interessante saggio 
sull'argomento: “I dieci. Chi 
erano gli scienziati che fir- 
marono il Manifesto della 
razza” (Baldini Castoldi Da- 
lai, Milano 20095). 

Certamente Mussolini, 
per sua stessa ammissione, 
non credeva all’esistenza di 
una “razza italica”; d'altra 
parte diversi esponenti del 
primo fascismo “diciannovi- 


sta” erano stati ebrei così 


come erano state ebree al- 
cune sue amanti. Ma è altre- 
sì innegabile il suo antise- 
mitismo, anche se motivato 
da calcolo politico e suddi- 
tanza verso il nazismo; tan- 
to che nel 1938, in occasio- 
ne della promulgazione del- 


le leggi razziali, Mussolini. 


stesso rivendicò che già nel 
1919, in un articolo pubblica- 
to su “Il Popolo d’Italia”, ave- 
va sostenuto che ‘ ‘bolscevi- 
chi e finanzieri capitalisti 
appartengono alla stessa 
razza semitica e sono nemi- 
ci della razza pura ariana”. 

L'anarchico Camillo Ber- 
neri era stato davvero un 
buon profeta, scrivendo già 
nel 1935 che “Se l'antisemi- 
tismo diventasse necessario 
alle necessità del fascismo 
‘ Italiano, Mussolini, peggio di 
Machiavelli, seguirebbe Go- 
bineau, Chamberlain e Wolt- 
mann e parlerebbe, anche 
lui, di razza pura”. 

L’enormità dello sterminio 
subito dagli ebrei nei lager 
nazisti durante la seconda 
guerra mondiale, in seguito 
ha finito per attenuare nella 
memoria.collettiva la gravità 
delle misure persecutorie in- 
trodotte dalle leggi razziali. 
Eppure, non solo esiste una 
stretta correlazione tra la di- 
scriminazione del 1938 e la 
“soluzione finale”, ma leggi 
razziali di Stato e sterminio 
hanno avuto collegamenti 
stretti e diretti. 

La sorte tragica dei sette- 
milacinquecento ebrei italia- 
ni deportati e dei mille as- 
sassinati in Italia dai nazifa- 
scisti fu infatti anche deter- 
minata dalle leggi razziali. In 
molte città italiane proprio 
sulla base delle schede del 
censimento al quale fin dal 
novembre del 1938 furono 
costretti gli ebrei, che molti 
di loro vennero catturati dal- 
le SS dopo l8 settembre 


un passato Inar 


1943. 
Solo l’amministrazione ci- 


vica di Genova rifiutò ai na- - 
zisti gli elenchi dei cittadini . 


ebrei. In altri casi, | rastrel- 
lamenti furono possibili gra- 
zie agli elenchi istituiti pres- 


. so le Questure nel 1938 per 


conto dell'Ufficio Demografia 
e Razza del Ministero dell'in- 
terno e, sovente, a disposi- 


zione anche delle Federazio- 


ni fasciste. 

Tutta la legislazione raz- 
ziale della Repubblica di Sa- 
lò fu poi formulata sulla base 
di quella del 1938 e i suoi re- 
parti (Gnr, Brigate Nere, SS 
italiane, etc.) furono da que- 
sta legittimati nel dare la 
caccia all’ebreo, oggetto non 
solo di cattura ed eliminazio- 
ne, ma anche di depredazio- 
ne legalizzata sotto le vesti 
di confisca dei beni di “citta- 


‘ dini stranieri di nazionalità 


nemica”. 


A Trieste, in particolare, la ` 


connessione tra leggi razziali 
fasciste e lager risultò terri- 
bilmente evidente dall’ope- 
ratività della risiera di S. 
Sabba, dove furono stermi- 
nati ebrei, antifascisti italia- 
ni, partigiani slavi. 
Precisato questo, va co- 
munque osservato come le 
leggi antiebraiche del 1938, 
oltre che dalla monarchia sa- 
bauda che firmò i regi decre- 
ti, furono appoggiate da gran 
parte della Chiesa e, in parti- 


colare, dai Gesuiti che: su 
“Civiltà Cattolica” del 2 apri- 
ie 1938 parlarono di “una for- 
ma di segregazione conve- 
niente”; d’altro canto furono 
motivate e anticipate dal fa- 
migerato Manifesto della raz- 
za, redatto e firmato da die- 
ci zelanti “scienziati” nonché 
sottoscritte da centinaia di 
personalità non solo del regi- 
me, ma anche del cosiddet- 
to mondo della cultura, ai 
quali nessuno, dopo la Libe- 
razione, avrebbe chiesto 
conto di quelle firme infami. 

Opportunamente, l’autore 
del citato saggio nel rico- 
struirne la carriera, sottoli- 
nea la mediocrità umana e 
professionale di questi dieci 
“scienziati” e si chiede: “Di 
cosa si è nutrita, se non di 
cadaveri, la fama di chi lo ha 
firmato ?”. 

Dei “dieci” soltanto due 
potevano avanzare una qual- 
che autorevolezza scientifi- 
ca, mentre gli altri avevano 
qualifiche del tutto risibili. 

Eppure, la storia degli or- 
rori di Stato è piena zeppa 
di simili anonime figure tra- 
sformatesi in volenterosi car- 
nefici o scrupolosi contabili 
di morte. 

Altrettanto interessante il 
numeroso elenco di coloro 
che firmarono a sostegno dei 
provvedimenti razzisti del re- 
gime fascista; il loro consen- 
so fu del tutto volontario, tan- 


tè che persino alcuni gerar- 
chi decisero di non sottoscri- 
verlo. E in questo elenco si 
trovano molti nomi noti ed al- 
cuni di questi meritano d'es- 
sere menzionati: il filosofo 
Giuseppe Gentile a cui ora si 
dedicano persino monumen- 
ti; Pietro Badoglio a cui sa- 
rebbe stato affidato il primo 
governo post-fascista; il raz- 
zista “spirituale” Julius Evo- 
la; Giorgio Almirante, fonda- 


‘tore del MSI e padre politico 


di Fini; il tristemente noto pa- 
dre Agostino Gemelli; i futu- 
ri dirigenti democristiani 
Amintore Fanfani e Piero 
Bargellini... i 

Una pagina di storia da te- 


2006 abbonatevi a UNI 


. affermava: 


nere sempre presente, men- 
tre dilagano altri pregiudizi e 


altre discriminazioni, apren- 


do i cancelli di nuovi campi 
per non-persone; come di- 
mostrano le recenti dichiara- 
zioni di figure istituzionali, 
quali quelle contro il “metic- 
ciato” pronunciate da Mar- 
cello Pera, del tutto analo- 
ghe alle tesi del Manifesto 
della razza che, al punto 10, 
“Il carattere pura- 
mente europeo degli italiani 
viene alterato dall'incrocio 
con qualsiasi razza extraeu- 
ropea e portatrice di una ci- 
viltà diversa dalla millenaria 
civiltà degli ariani”. 
“‘emmerre 


FA NN) A chi si abbona a 48 euro 


un gadget a scelta tra: 


amA o fazzoletto rossi e neri 


- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
i resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 


| ed. Zero in Condotta 
- libro “Le cucine del 


popolo” di AA.VV. ed. 


i Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
i cerchiata in legno di 


fabbricazione artigianale 


a | dalla 1° pagina 


dice penale sulla legittima difesa - stabilisce in pratica che 
il rapporto di proporzione esista sempre se qualcuno che si 
trova in casa propria o nel posto dove lavora “usa un'arma 
legittimamente detenuta o altro mezzo idoneo” per difende- 
re non solo la “propria o altrui incolumità”, ma anche i beni 
“propri o altrui”. Questo tipo di difesa, che non conoscerà 
più “l’eccesso” per il quale si poteva venire condannati, po- 
trà essere esercitata anche in ogni altro luogo “ove venga 
esercitata un'attività commerciale, professionale o impren- 


ditoriale”. Questo significa concedere una vera e propria li- 


cenza di uccidere a tutti gli esaltati con il porto d'armi, visto 
che basterà “sentirsi” aggredito o minacciato per reagire 
come si crede, anche uccidendo, dato che la propria rea- 
zione sarà sempre considerata “proporzionata”. 

La nuova norma sulla legittima difesa è semplicemente 
una legge omicida che non ha altra giustificazione se non la 
voglia di sangue Vella spazzatura fascista e leghista, anche 
considerato che nel Belpaese la criminalità è In costante 
calo perlomeno dagli inizi degli anni ’90 (tanto per intender- 
ci: nel 2005 in Italia ci sono stati 626 omicidi, il dato più 
basso mai registrato nella storia dello stato italiano dal 1860 
ad oggi). 

Se la legge sulla legittima difesa rischia di trasformare 
l’Italia in una terra di assassini col porto d’armi, la nuova 
legge sulle droghe ne farà invece uno dei pochi paesi al 
mondo — insieme alle ultime dittature marxiste purtroppo 
sopravvissute (Cuba, Cina, Vietnam, Corea del Nord) e al- 
l'Iran islamista — in cui la normativa non stabilirà più nessu- 
na differenza tra droghe leggere e droghe pesanti. 

Martedì 24 è arrivato infatti in Senato il cosiddetto stralcio 
Giovanardi della Legge Fini sulle droghe come maxi-emen- 
damento dell'ultima ora al decreto legge sulle Olimpiadi in- 
vernali di Torino. Il maxiemendamento riprende tutti i punti 
peggiori della Legge Fini: 

1) Annullamento della distinzione tra droghe leggere e 
droghe pesanti: le sostanze illegali saranno elencate in 


Licenza di uccidere 


un'unica tabella che stabiliranno per ogni sostanza dei limi- 
ti quantitativi (che, peraltro, come ha affermato Giovanardi 
stesso, saranno precisati “con un successivo decreto 
ministeriale, in cui si fissano i limiti sulla base della media 
europea”), oltre cui si potrà essere puniti in maniera 
indifferenziata con pene dai 2 ai 20 anni con inasprimento 
per i casi di recidività, anche se quest'ultima versione è meno 
dura dell’originaria Legge Fini e prevede che la mitica ta- 
bella sarà uno degli elementi, non l'elemento fondamenta- 
le, “che può essere letto Insieme ad altri criteri”, per stabili- 
re se chi viene trovato con la della Sostanza è un consuma- 
tore o uno spacciatore 

2) La certificazione dello stato di ss donivendenza non 
sarà più appannaggio delle strutture pubbliche (SerT) ma 
sarà effettuabile anche da strutture private di rieducazione 
(comunità terapeutiche), le stesse che successivamente 
avranno tutti gli interessi ad iscrivere nei propri registri il 
maggior numero di utenti possibile. 

3) Alcune comunità terapeutiche convenzionate (in pri- 
ma fila Don Gelmini e gli eredi San Patrignano) potranno 
funzionare come strutture di detenzione/riabilitazione, con 
utilizzo del lavoro coattivo come terapia riabilitativa. Si dà 
inizio anche in Italia al modello di carcerazione privata, già 
ampiamente sperimentato negli U.S.A. 

Queste comunità amiche (quelle che sono andate a Pa- 
lermo) tra poco comunque beneficeranno anche di una piog- 
gia di milioni. La Legge Finanziaria (comma 556) destina 
ben 4.750.000 euro al finanziamento di sedicenti “comunità 
giovanili”, che saranno individuate da Berlusconi (leggi 
Giovanardi) e Tremonti entro fine febbraio, cioè in piena 
campagna elettorale; tutto questo, naturalmente, sarà fatto 
per “favorire le attività dei giovani in materia di sensibilizza- 
zione e prevenzione del fenomeno delle tossicodipendenze”. 

Contro lo stralcio si è mobilitato il movimento antiproibi- 
zionista con presidi, smoke-in ed anche scioperi della fame 
che a partire da martedì 24 si tengono davanti al Senato ed 
in molte altre città d’Italia. 

robertino 


MILANO: NOTE 
D'UTOPIA, NOTE 
D'ANARCHIA 


Continuano le iniziative 
dell'Ateneo Libertario di 
Milano dedicate alle “arti”. 


Sabato 4 febbraio ore | 
21,30 Massimiliano Larocca 
(Firenze) 
www.massimilianolarocca. com, 
cantautore fiorentino, 
presenta il suo ultimo CD, da 
Dino Campana a Rimbaud, 
passando per le donne di 
Carrara a Pasolini e De 
Andrè..."Tl ritorno delle 
Passioni". 

Venerdì 10 febbraio ore 
21,30 Antonio Mainenti 
(Ragusa) www.mainenti.net/ 
Tra canzoni A-sociali e canti 
di un tempo, l'aspetto 
militante è palese nei testi 
ed impegnato nelleb esecu- 
zioni/improvvisazioni 
musicali. 

Ateneo Libertario 

Viale Monza 255 Milano- 
20126 Tel-Fax 022551994 
(MM 1 Precotto) 
ateneolibertario.mi@libero.it 
faimilano@tin.it 
www.federazioneanarchica.org; 
www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 

E una iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 
Abbonatevi a Umanità Nova! 


ROMA: 
PRESENTAZIONE 
DI “SENZA TREGUA” 


Venerdì 3 febbraio alle 19, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, Antonio 
Cardella e Ludovico Fenech 
presentano Anni senza 
tregua.Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980. 
Libreria Anomalia, via dei 
Campani 71-73 (San Lorenzo) 
Tel. 06491335 


ci dova 


umani 


Ç COMMISSIONE 
RELAZIONI 
INTERNAZIONALE: 
NUOVA MAIL 


La Commissione di relazioni 
internazionali della FAI ha 
modificato il proprio indiriz- 
zo mail. Quello nuovo è: 
internazfai@yahoo.it 


C BERGAMO: MARE 
NOSTRUM 


All'Underground, spazio 
anarchico, via Furietti, 12/b 
venerdì 27 gennaio 
Underground proiezione del 
video di controinchiesta 
"Mare Nostrum" del giornali- 
sta indipendente Stefano 
Mencherini. Il video in 
questione, prodotto tre anni 
or sono (mai trasmesso dalle 
tv nazionali, la cui pubblica- 
zione in DVD è di fatto 
impedita per una questione di 
diritti sul testo di due 
canzoni, sollevata da Sony e 

. da Ivano Fossati), denuncia 
le condizioni riservate agli 
immigrati giunti sul "nostro" 
territorio, grazie alle leggi 
vigenti in Italia. 


€ CHIA VARI: Il SESSO 
NEL CRISTIANESIMO 


Venerdì 27 gennaio alle ore 
21, presso la sala della Croce 
Verde chiavarese in Largo 
Casini, si svolgerà un incon- 
tro/dibattito su Karlheinz 
Deschner, con riferimento in 


particolare al libro "La Croce 


della Chiesa - Storia del 
sesso nel cristianesimo", 
organizzata dal 
Collettivo femminista 
Donnesenzaconfini 


al 23 gennaio 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
ANCONA: Gruppo anarchico 
“Malatesta”, 50,00; BOLOGNA: 
Circ. Berneri (e 40,00 manif. Roma 
migranti, * 15,00 manif.TO No 
TAV, * 50,00 circ. Berneri), 
105,00. 

Totale * 155,00 


ABBONAMENTI 

ZELO BUON PERSICO: W. Sever- 
gnini, 40,00; COMO: D. Travaglini, 
50,00; ERBA: M. Borella, 40,00; 
SERRA SAN BRUNO: Circolo 
comunista delle Serre, 40,00; 


IS 


A Jesi, nella sede del 
Centro studi libertari si è te- 
nuta la sessione straordina- 
ria del XXV congresso della 
FAI indetta per affrontare al- 
cune questioni che il poco 
tempo a disposizione non 
aveva consentito di esami- 
nare adeguatamente duran- 
te il congresso di fine otto- 
bre a Carrara. Degna corni- 
ce del congresso le stanze 
dell’ex carcere cittadino oggi 
sede degli anarchici jesini, 
alcuni. dei quali in altri anni 
hanno avuto la ventura di 
trascorrervi alcuni soggiorni 
obbligati. Tra gli ex “ospiti” 
l’anarchico e disertore Luigi 
che ha partecipato ai lavori 
del congresso svoltosi nel- 
lex parlatorio della prigione. 
La calda ospitalità dei com- 
pagni, la buona cucina e il 
casino dei tanti bambini han- 
no fatto da contorno a quel- 
lo che una delle piccole pe- 
sti ha definito il “chiacchie- 
riccio” del compagni conve- 
nuti a Jesi. 

La sera precedente il con- 
gresso, cui i giornali locali 
hanno dedicato ampio spa- 
zio, si è tenuta una conferen- 
za pubblica sulla lotta con- 
tro il Tav in Val di Susa, in- 
trodotta da due redattori di 
questo giornale, cui ha fatto 
seguito un vivace dibattito. 
La bandiera No Tav svento- 


la accanto a quella rossa e ! 


nera dalle finestre della se- 
de. 

Durante la prima omata 
di lavori si è proceduto alla 
nomina della Commissione 
di Corrispondenza ed alla 
costituzione della nuova 


. Commissione “Comunalismo 


Libertario”. 

Il dibattito si è poi snoda- 
to intorno alla relazione dei 
compagni della FAI Torine- 
se che hanno presentato un 
documento sulla situazione 
repressiva in città ed è pro- 
seguito il giorno successivo 
sul programma delle “Gior- 
nate Internazionali anarchi- 
che” del 18 e 19 marzo, sul- 
l’attacco clericale alla liber- 
tà Individuale, sulla definizio- 
ne della prossime scadenze 
di confronto e lotta. 

Nella serata di sabato un 
gruppo di compagni ha dato 
vita ad uno spettacolo musi- 
cale poi proseguito nei canti 
anarchici. 

Ci sentiamo di interpreta- 
re l'opinione dei tanti compa- 
gni intervenuti al congresso 
ringraziando i compagni je- 
sini per l'ottima organizzazio- 
ne delle due giornate. 

Vi proponiamo di seguito 


le varie mozioni approvate a 


Jesi. 
 Eufelia 


COMMISSIONE DI 
CORRISPONDENZA 
Il XXV congresso della 
FAI - sessione straordinaria 
del 21 e 22 gennaio a Jesi — 
affida l’incarico di Commis- 
sione di Corrispondenza ai 
seguenti compagni: Giorda- 
no Cotichelli (Jesi), Massimo 
Franzoni (Parma), Ivo Giac- 
cheri (Cortona), Antonio 
Rampolla (Palermo). 
Indirizzi della Commissio- 
ne di Corrispondenza: 
Casella Postale 444, via 
Montebello - 43100 Parma 
Mail: 
cde@federazioneanarchica.org 


“Chiacchiericcio” anarchi 


Sabato 18 marzo: corteo 


COMUNALISMO LIBERTARIO 

Il XXV congresso della 
FAI - sessione straordinaria 
del 21 e 22 gennaio a Jesi - 
accoglie la proposta della 
Federazione Anarchica “Spi- 
xana” di costituire una Com- 
missione della FAI “Comuna- 
lismo libertario” e ne affida 
alla stessa l’incarico. 


SOLIDARIETÀ AGLI 
ANTIFASCISTI TORINESI | 
Il XXV Congresso FAI - 
Sessione straordinaria riuni- 
to a Jesi nei giorni 21 e 22 
gennaio 2006 esprime soli- 


darietà agli antifascisti e 
antirazzisti processati a To- 
rino nell’ambito della campa- 
gna repressiva scatenatasi 
dall'estate scorsa in questa 
città. 

| politici dell’Unione al 
governo in regione Piemon- 
te provincia e comune di To- 
rino, giudici e poliziotti loro 


- sgherri non tollerano che stia 


crescendo una forte opposi- 
zione sociale ai loro progetti 
di affaristi e cementificatori 
che spacciano TAV e Olim- 
piadi come occasioni di cre- 
scita mentre stanno portan- 
do sul territorio solo devasta- 
zione e saccheggio. 

E proprio questo è il rea- 
to contestato ai dieci antifa- 
scisti che manifestarono il 18 
giugno nel centro di Torino 
per protestare contro l'ag- 
gressione al coltello da par- 
te di fascisti agli occupanti di 
uno squat cittadino: ad un 
certo punto la manifestazio- 
ne fu caricata a freddo dalla 
polizia che con il lancio indi- 
scriminato di lacrimogeni 
porto il caos nel centro città. 
Il 27 giugno 2006 si aprirà il 
processo in cui gli imputati 


rischiano condanne dagli 8 


ai 15 anni. 

Intanto in città sono stati 
sgomberati numerosi posti 
occupati per lustrare il cen- 
tro in vista delle Olimpiadi, 
mentre in Valsusa l’occupa- 
zione militare da parte di 
polizia e carabinieri posti al 
servizio delle aziende che 
devono iniziare i sondaggi 
dei cantieri del TAV ha rag- 
giunto livelli intollerabili: ad 
essa si oppone la mobilita- 
zione popolare cui attiva- 
mente partecipano gli anar- 
chici, federati e non. 


Questa ondata repressiva 
si inquadra nel più ampio 
movimento di riduzione de- 
gli spazi di libertà in atto in 
Italia e all’estero con l'ac- 
centramento dei poteri nel- 
l'esecutivo e negli apparati 
polizieschi: paradigmatica è 
la complessiva riscrittura 
della costituzione italiana 
approvata dalla destra al 
governo, ma che riprende 
molti elementi di una visone 
blairista del potere che pia- 
ce a tanta parte dell’attuale 
opposizione. 

La situazione torinese 
non è isolata. Nel resto di Ita- 


lia sono aperti numerosi pro- 
cedimenti penali in cui ai set- 
tori più radicali e combattivi 
dell'opposizione sociale si 
cercano di cucire addosso 
fattispecie penali associative 
(associazione sovversiva, 
associazione finalizzata al- 
l'eversione dell’ordinamento 
democratico — artt. 270 e 


270bis del codice penale) 


con pene alte per incarcera- 
re ed intimidire fin dalle pri- 
me battute dei processi. 

A Torino è invece in atto 
un esperimento giudiziario 
che cerca di applicare il rea- 
to di devastazione e sac- 
cheggio (pena 8-15 anni) ai 
partecipanti a manifestazio- 
ni in cui possono essere ac- 
caduti fatti minimi di danneg- 
giamento (a Torino un vetro 
rotto non si da chi e tavolini 
e sedie rovesciati da chi 
scappava dalle cariche del- 
la polizia), indipendente- 
mente dalle singole respon- 
sabilità specifiche ma facen- 
do scattare una sorta di re- 
sponsabilità collettiva per la 


semplice partecipazione alla 


manifestazione. . 
Respingiamo con forza 
l’intimidazione e denuncia- 
mo l’uso strumentale del di- 
ritto penale che ancora una 
volta viene attuato dai deten- 
tori del potere e dai loro ser- 
vi, con una montatura giudi- 
ziaria sciocca e feroce. 
Ribadiamo la volontà e 
necessità di essere al fian- 
co di coloro che lottano nel- 
le piazze e nelle strade per 
difendere la loro libertà il loro 
ambiente la loro salute la 
loro dignità le loro condizio- 
ni di vita dallo stato e dai 
poteri economici e politici 
che sono i veri devastatori e 


saccheggiatori dell'umanità. 

Nell’esprimere ancora la 
massima solidarietà agli an- 
tirazzisti torinesi già condan- 
nati e agli antifascisti rinvia- 
ti a giudizio, invitiamo alla 
mobilitazione e vigilanza 
contro la repressione in atto. 
Proponiamo una campagna 
articolata di controinforma- 
zione sulla repressione e le 
montature giudiziarie in atto 
che potrà articolarsi attraver- 
SO: 

- serate/dibattiti in sede 
locale per sensibilizzare, 
controinformare, raccogliere 
fondi; 

- manifestazioni e presidi 
con lo stesso scopo; 

- Redazione di un volan- 
tone da diffondere a livello 
nazionale 

‘ - manifestazione nazio- 
nale da svolgersi a Torino 
contro la repressione, al ter- 
mine del percorso sopra de- 
lineato di sensibilizzazione e 
controinformazione, da te- 
nersi indicativamente il 2 


«giugno 2006. In merito si da 


mandato alla FAI torinese in 
collaborazione con la CdC di 
definire modalità'e tempi de- 
finitivi di svolgimento della 
manifestazione. 


18 E 19 MARZO 2006 ` 
GIORNATE INTERNAZIONALI 
ANARCHICHE — 

| compagni e le compagne 
riuniti a Jesi nei giorni 21 e 
22 gennaio 2006 per la ses- 
sione straordinaria del 25° 
Congresso della Federazio- 


-ne Anarchica Italiana — F.A.I. 


— accolgono la proposta pre- 
sentata dal coordinamento 
anarchico e libertario Cam- 
pania, Lazio, Abruzzo (CAL- 
CALAB), invitandoli a coor- 
dinarsi con le commissioni 
federali e compagni disponi- 
bili, di realizzare, in occasio- 
ne dell’International day of 
action indetto dall’IFA nei 
giorni 18 e 19 marzo 2006, 
un evento nazionale promos- 
so dalla FAI, a L'Aquila. 


Le due giornate si artico- 
leranno nel seguente modo: 


antimilitarista “La guerra 
contro di noi, noi contro la 
guerra” ed intervento a con- 
clusione sul tema: Ragioni e 
prospettive dell’anarchismo. 

Domenica 19 marzo: 
Convegno/dibattito dal titolo: 

“Guerra esterna e guer- 
ra interna: contro il terro- 
rismo di stato, prospettive 
libertarie”, con interventi 
SU: 

- guerra permanente e 
giustizia infinita: militarizza- 
zione del territorio e delle 


coscienze; 


- L'Italia, un paese in 
guerra: risorse sociali per il 
militarismo; 

- Devastazione ambienta- 
le; 

- Repressione di stato: 
carceri, CPT e criminalità or- 
ganizzata; 

- Precarietà della vita e 
sottrazione dei saperi (diret- 
tiva Bolkestein, legge 30, ri- 
forma Berlinguer/Moratti). 

Il gruppo di lavoro si im- 
pegna ad individuare relatori 
di alto profilo. 

ASPETTO 

COMUNICATIVO 

Il Congresso dà mandato 
al gruppo di lavoro di: 

- realizzare il manifesto 
dell evento con il testo: “La 
guerra contro di noi, noi con- 
tro la guerra / Il nemico sei 
tu, è te che combattono / 
Rendendoti precario se lavo- 
ri / Arrestandoti se protesti / 
Imbavagliandoti se parli / 
Spiandoti se ti organizzi / 


= Discriminandoti se solidariz- 
zi / Rifiuta la guerra - Rifiuta 


lo stato - Rifiuta il capitale” 

- creazione di pagine web; 

- produzione di materiale 
di propaganda; 

- approntare per l'evento 
un ufficio stampa e comuni- 
cazione. 

ASPETTO ECONOMICO 

Il Congresso dà mandato 
per la creazione di un fondo 
spese per l'evento. 

In merito si invitano tutte 
le realtà a contribuire con ini- 
ziative locali per il finanzia- 
mento. 


INFO 


Genova: 
dibattito 
sull'alta 
velocità 


Venerdì 13 nella sala del 
Dopolavoro Ferroviario, di 
fronte a un pubblico molto 
numeroso, organizzato dal 
Gruppo Libertario Genove- 
se, dai COBAS e dalla CUB 
genovesi, si è svolto un in- 
contro sulla lotta che gli abi- 
tanti della Val di Susa stan- 
no portando avanti nei con- 
fronti.della realizzazione del 
tratto valligiano della linea 
ad alta velocità. 

Relatori: Nicoletta Dosio, 
del Comitato popolare di lot- 
ta NO-TAV, Maria Matteo 
. della redazione di Umanità 
Nova, Emilio Penna della 
Federazione Anarchica Tori- 
nese. 

Nicoletta Dosio ha sotto- 
lineato come da anni la Val 
di Susa sia diventata il corri- 
doio preferenziale del tra- 
sporto su rotaia per i colle- 
gamenti internazionali. Già 
in passato al trasporto pen- 
dolare era stata preferita. un 
linea merci, opera che isola- 
va ed emarginava una buo- 
na parte degli abitanti della 
valle. Proprio per questo è 
nato un movimento di lotta 
popolare contro lo sfrutta- 
mento del territorio, che ha 
portato a fare della valle un 
esempio di come, se esiste 
la volontà di opporsi, esista 
anche una possibilità di vit- 
toria. All’interno del movi- 
mento valligiano si è svilup- 
pata una coscienza critica 
che lo distingue da altri mo- 
vimenti analoghi. Infatti, pur 
avendo ben presenti le con- 
seguenze della costruzione 
del tunnel per la valle, la lot- 
ta dei valsusini non ha come 
parole d'ordine “not in my 
backyard”, ma è diventata 
piuttosto una lotta radicale di 
opposizione al sistema capi- 
talistico di produzione e di 
distribuzione, una lotta di 
riappropriazione, non solo 
del territorio, ma della pro- 
‘pria dimensione vitale, un 
esempio della determinazio- 
ne di una popolazione con- 
tro le imposizioni del capita- 
le e dello stato. Alle manife- 
stazioni e alle numerose as- 
semblee (e a fronteggiare le 
cariche della polizia) non 
erano presenti solo militan- 
ti, ma tutti gli abitanti della 
valle, convinti che nessuno, 
se non loro stessi, debba de- 
cidere per il loro futuro. L’in- 
vito è stato a proseguire la 
lotta contro il progetto TAV, 
non solo attraverso la solida- 
rietà attiva alle lotte valligia- 


ne, ma anche e soprattutto. 


attraverso la partecipazione 
attiva alle lotte locali e terri- 
toriali. Dove c’è sfruttamen- 
to sul posto di lavoro, o del 
territorio, o dei più deboli da 
parte dei più forti, è possibi- 
le e necessario scendere in 


piazza e dire no, se non vo- 
gliamo che il sistema capita- 
listico ci renda merce ad alta 
velocità. 

Negli interventi di Maria 
Matteo e di Emilio Penna 


- sono state sottolineate le ra- 


gioni dei potenti a favore 
della TAV. Un progetto bipar- 
tisan, in cui gli interessi del- 
la destra e della sinistra 
combaciano nella distruzio- 


-ne della valle e per interessi 


personali. Un progetto che 
anche la stampa dei padroni 
ha definito economicamente 


svantaggioso, con enormi 


costi iniziali difficilmente 
ammortizzabili e in cui i sol- 
di pubblici sarebbero ipote- 
cati per anni. Un progetto di 
evidente devastazione am- 
bientale per il quale non è 
prevista la valutazione di 
impatto ambientale, promos- 
sa dai comitati popolari o 
meglio in cui la volontà po- 
polare non è presa conside- 


razione data l’importanza 


Olimpionici del 


IONE 


“strategica” dell’opera. Di 


fronte a questo spiegamento 


di forze e di interessi la val- 
le non si è fatta intimorire e 
ha rifiutato l'accordo propo- 


‘ sto dal governo il 9 dicem- 


bre. Le decisioni prese a 
Roma e il defilarsi di alcuni 
sindaci non hanno fiaccato il 
movimento che, pur essen- 
do nato con un forte appog- 
gio istituzionale, ha trovato 
la forza di svincolarsi dalle 
dinamiche di potere e di con- 
tinuare la lotta. Anche ora, 
nonostante la tregua olimpi- 


blocco stradale 


, la lola continua, attra- 
vate la contro- informazio- 


“ne, il racconto delle ragioni 


del NO TAV, del modo di or- 
ganizzarsi del movimento, 
attraverso il dibattito e il con- 
fronto in tutta Italia, perché 
l'esperienza e la lotta in Val 
di Susa diventino patrimonio 
di tutti. E per questo che il 7 
gennaio nella manifestazio- 
ne di Chambery contro il 
TGV molti erano i valsusini 


e i compagni presenti, uniti 
ai francesi contro un proget- 
to di devastazione che supe- 
ra i confini dei singoli paesi 
e che riguarda la vita di tutti. 

Tra gli altri interventi del- 
la serata (importante quello 
di un rappresentante della 
CUB trasporti sul degrado 
del sistema ferroviario e le 
connivenze dei confederali 
con i progetti di privatizza- 


zione), quello di Pietro Stara, 


è stato centrato sul progetto 
di terzo valico, opera ferro- 
viaria di prossima costruzio- 
ne a Genova. Anche questo 
progetto fa parte delle ope- 
re di interesse strategico 
nazionale, ha un impatto 
ambientale altamente deva- 
stante ed è possibile un col- 
legamento con la lotta 
della Val di Susa. Anche per 
Genova è possibile costrui- 
re un movimento di opposi- 
zione contro le grandi ope- 
re, contro il sistema di svilup- 
po e contro il modello capi- 
talistico della società, per 
poter finalmente dire no e 
basta. 

=- C., G. e Elio Gabalo 


Venezia 
corteo per 
la casa 


A nove mesi dall’insedia- 
mento della giunta Cacciari, 
Venezia resta in piena emer- 
genza alloggi; le ragioni di 
ciò derivano certo dai tagli 


governativi, ma anche dalla 
politica abitativa della stes- 
sa giunta che, mentre stra- 
parla di vendite del patrimo- 
nio abitativo comunale e di 


1400 ipotetici alloggi da re- 


alizzare su aree non dispo- 
nibili, non fa niente per re- 
cuperare l'enorme patrimo- 
nio pubblico inutilizzato né 
per acquisire gli alloggi po- 
sti sotto sfratto. 

Per denunciare tale situa- 
zione, venerdì 20 gennaio, si 
è tenuta una manifestazione 
promossa da varie realtà del- 
l'autorganizzazione del ve- 
neziano, quali Unione In- 
quilini (Cub), il Comitato 
casa S. Margherita, i Comi- 
tati inquilini Cita, Sacca Fi- 
sola e Murano, nonché dalla 
Rete Antirazzista e dal Cen- 
tro sociale Zona Bandita. 
L'iniziativa ha visto anche la 
partecipazione dei rifugiati 
politici curdi di Casa Newroz, 
recentemente occupata, 
nonché di esponenti di Ri- 
fondazione Comunista e di 
una quindicina di compagni- 
e d'area anarchica presenti 
con bandiere e volantini. 

Il corteo, vivacemente sfi- 
lato da piazzale Roma sino 
a Ca' Farsetti sede del Co- 
mune, ha visto la partecipa- 
zione di circa 300 persone 
ed ha rappresentato la prima 
manifestazione di protesta 
sociale contro la giunta 
Cacciari, la quale ora ben sa 
che per i cinque anni del 
mandato non. potrà sottrarsi 
dal fare i conti col movimen- 
to di lotta per la casa. 

Red. VE 


la repressione 


Il 17 gennaio il procedimento penale a carico di un grup- 
po di antirazzisti e antifascisti torinesi ha segnato una svol- 
ta. 
Dopo il giudizio abbreviato, per la manifestazione del 19 
maggio davanti al locale CPT, tre imputati sono stati con- 
dannati a sei mesi per resistenza, quattro sono stati con- 
dannati a dieci mesi per oltraggio e resistenza e uno, in 


quanto recidivo, ad un anno e due mesi per gli stessi reati. - 


AI tempo stesso tutti gli antifascisti arrestati in seguito 
alla manifestazione del 18 giugno 2005, indetta per prote- 
stare contro l’accoltellamento fascista di due occupanti il 
Barocchio squat, sono stati rinviati a giudizio con la pesan- 
tissima accusa di “devastazione e saccheggio” che prevede 
pene dagli otto ai quindici anni di reclusione. 

Ricordiamo che sabato 18 giugno la manifestazione anti- 
fascista fu caricata dalla polizia nella centrale via Po con 
lancio indiscriminato di lacrimogeni: sedie e tavolini furono 
rovesciati da chi cercava di fuggire ai manganelli; in segui- 
to un barista denuncerà la scomparsa di un barattolo di 
mance e di alcuni cartoni di gelati; due vetrine risulteranno 
rotte. Due manifestanti furono subito fermati, mentre altri 
otto furono arrestati il 20 luglio. Prima il carcere; poi gli ar- 
resti domiciliari e l'obbligo di firma, infine oggi, dopo sei lun- 
ghi mesi, cancellati gli arresti domiciliari, ma ancora per cin- 
que è stato previsto l'obbligo di firma fino al processo, fis- 
sato per il 27 giugno prossimo. Tra i rinviati a giudizio, an- 
che Massimiliano della FAI. 

Bisogna ricordare che i magistrati torinesi hanno annun- 
ciato che intendono procedere con la stessa assurda accu- 
sa di devastazione e saccheggio anche nei confronti di co- 
loro che l’8 dicembre parteciparono alla liberazione del sito 
di Venaus sgomberato violentemente da polizia e carabi- 
nieri la mattina di'due giorni prima e sulla stessa base han- 
no sequestrato il sito e l'hanno consegnato ai devastatori 
cui-sono stati appaltati i primi lavori del TAV. 

E ricordiamo infine che è ancora agli arresti domiciliari 
Marco, giovane arrestato in seguito alla manifestazione di 
protesta del 6 dicembre sera indetta per protestare per i 
pestaggi del mattino a Venaus. 

Pare chiaro che la magistratura torinese stia effettuando 
un serio esperimento giudiziario finalizzato alla feroce re- 


pressione dell'opposizione sociale. Il muovere accuse pe- 
santissime, anche se infondate, ha lo scopo precipuo di poter 
applicare la custodia cautelare, di cercare di intimidire, di 
costringere ad affrontare processi lunghi e dagli esiti poten- 
zialmente gravissimi, se solo le aberranti tesi dell'accusa 
fossero accolte: anni e anni di galera. 

Tenere impegnati gli oppositori sociali più radicali nella 
difesa giudiziaria e dissuadere la “brava gente” della Valsusa 
dalle “cattive compagnie” che potrebbero fuorviarla: insom- 
ma, dividere, come al solito, tra buoni e cattivi. “Portarsi 
avanti con il lavoro” rispetto alla prossima primavera, quan- 
do, passate le olimpiadi e le elezioni politiche di aprile, in 
Valsusa dovrebbero iniziare sul serio i lavori progettati di 
un tunnal lungo più di 50 km dal costo equivalente a svariati 
ponti sullo stretto di Messina. Sperimentare l'applicazione 
di una fattispecie penale molto pesante buona a colpire 
indiscriminatamente i partecipanti ad una manifestazione 
qualsiasi in cui si siano verificati anche solo minimi fatti di 
danneggiamento. 

Perché, va sottolineato con forza, a Torino si processa- 
no manifestanti cui non sono mosse specifiche accuse di 
danneggiamento o di furto. Si vuole seppellirli in galera appli- 
cando loro un reato che prevede quasi una responsabilità 
collettiva. 

= L'esperimento in atto, per quanto possa apparire aber- 
rante anche a chi è solo armato di buon senso, è insidioso e 
va denunciato e respinto. 

La vicenda repressiva torinese, fatta di aggressioni fa- 
sciste; affari miliardari; uso indiscriminato del manganello; 
amministrazioni locali in mano all'Unione che si candida a 
governare il paese e i cui politici vogliono gestire senza in- 
toppi questi affari miliardari, magistrati democratici che si 
candidano alla futura procura nazionale antiterrorismo e 
cercano meriti a tal scopo reprimendo, chissà perché..., l’op- 
posizione sociale; una città, un territorio, in crisi di identità; 
quel che accade oggi a Torino ha una valenza paradigmatica 
di quel che può avvenire o sta avvenendo hel resto del pae- 
se: la denuncia e la mobilitazione devono quindi essere al- 
l'altezza della sfida liberticida in atto. 


Il cronista 


IS 


GAETA: A. Ciano - Sempre avanti!, 
40,00; AVIGNON: Ch. Lalauze, 
100,00; ANDEZENO: S. Pozzo, 
42,00; BRESCIA: A. Chersi, 40,00; 
FOLIGNO: R. Paccoia, 42,00; 
CANOSSA: R. Campani, 40,00; 
FERRARA: D. Casanova, 42,00; 
SPILAMBERTO: C. Gozzoli, 40,00; 
S. GIOV. PERSICETO: S. Monta- 
nari, 40,00; AGNANO: G. Campa- 


. na, 40,00; TORINO: G. Marino, 


40,00; ARZANO: D. De Rosa, 
70,00; CHIARAVALLE: C. Marcuc- 
ci, 50,00; PONTECURONE: C.. 
Spaviero, 135,00; INVERUNO: 
Mauro Rossi, 50,00; SPEZZANO 
PICCOLO: F. Furgiuele, 40,00; 
MARINA DI GIOIOSA JONICA: N. 
Rodinò, 40,00; FORTE DEI MAR- 
MI: G. Puliti, 40,00; PONTE A 
EGOLA: R. Bertini, 42,00; CANDE- 
GLIA: N. Almerigogna, 40,00; 
ROMA: M. Billi, 40,00; PORTO 
ERCOLE: L. Caporiccio, 40,00; 
TOLFA: L. Angelini, 40,00; ROMA: 
A. Caporossi, 40,00; GENOVA: E. 
Bobbio, 40,00; FORNOVO TARO: 
S. Pieroni, 40,00; PARMA: M. Ilari, 


- 40,00; SCORRANO: M. Marra, 
— 40,00. 


Totale • 1.503,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: G. Bellati, 80,00; LI- 
VORNO: Linda e Stefano, 100,00; 
MANOCALZATI: M. Accomando, 
70,00; CARRARA: Cobas Marmo, 
100,00; GUALTIERI: C. Caleffi, 


100,00; CARNATE: M. Perego, 


120,00. 
Totale * 570,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ERBA: M. Borella, 12,00; MARINA 
DI GIOIOSA JONICA: N. Rodinò, 


= 10,00; MILANO: Aurora e Paolo, 


ricordando Alfonso Failla a 20 anni 
dalla morte, 100,00; ROMA: E. 

Calandri, 50,00. ! 
Totale * 172,00 


VARIE 
ERBA: M. Borella, 8,00; ANDEZE- 
NO: S. Pozzo, 8,00; FOLIGNO: R. 
Paccoia, 8,00; FERRARA: D. 
Casanova, 8,00; SPILAMBERTO: 
C. Gozzoli, 8,00; AGNANO: G. 
Campana, 8,00; SPEZZANO PIC- 
COLO: F. Furgiuele, 8,00; PONTE 
A EGOLA: R. Bertini, 8,00; PORTO 
ERCOLE: L. Caporiccio, 8,00; 
FORNOVO TARO: S. Pieroni, 8,00. 
Totale * 80,00 


Totale entrate * 2.480,00 


USCITE I 
composizione n. 3 77,47 
impaginazione n. 3 114,00 
stampa n. 3 465,00 
spedizione n. 3 250,00 
Cancelleria amministrazione 

9,00 
Spese postali 99,00 
Spese amministrazione ctaB0 


Commissioni postagiro 18/01/06 
0,52 
Totale uscite * 1.016,79 


saldo n°3 1.463,21 
saldo precedente -11.234,01 
saldo finale -9.770,80 


Quest’articolo è stato 
pensato e scritto in occasio- 
ne dell’ottantesimo anniver- 
sario della morte dell’anar- 
chico italiano esule a Mon- 
tevideo, che cadeva nel 
2005. Poi gli avvenimenti 
convulsi che hanno caratte- 
rizzato il panorama politico e 
sociale di fine anno lo ha fat- 
to slittare in avanti, oltre l’an- 
niversario. Abbiamo tuttavia 
l’ardire di credere che Fab- 
bri, redattore di tanti giornali 
e riviste e di questo nostro 
stesso giornale ai tempi del- 
la sua fondazione, avrebbe 
capito e persino approvato 
questa nostra scelta. 


Nel panorama dei pensa- 
tori e militanti anarchici di 
lingua italiana, Luigi Fabbri 
(Fabriano 1877 - Montevideo 
1935) è sicuramente una 
delle figure più importanti e 
rappresentative. Grazie, in- 
fatti, alla lineare coerenza 
del suo pensiero, Fabbri con- 
tribui come pochi altri a man- 
‘tenere il movimento nel sol- 
co della tradizione proletaria, 
sociale e rivoluzionaria che 
aveva connotato, fin dalla 
nascita, l'’anarchismo italia- 
no. Se Pietro Gori fu il poeta 
e il conferenziere capace di 
richiamare uditori attenti ed 
entusiasti, se Errico Malate- 
sta fu il comiziante e il tra- 
scinatore, l'uomo d'azione 
protagonista della lotta nel- 
le strade e nelle pagine di 
mezzo mondo, se Luigi Gal- 
Jeani mosse all'entusiasmo e 
allo sdegno chiamando al- 
l'azione diretta, Luigi Fabbri 
fu un ragionatore, spesso 
originale e sempre efficace, 
che affidava alla potenza 
formativa della parola scrit- 
ta, al ragionamento logico, 
all'esposizione pacata ma 
ferma dei principi, il compito 
di formare rivoluzionari in. 
grado di tradurre nei fatti il 
filo dei suoi ragionamenti. 

‘ Avvicinatosi al pensiero 
libertario in giovanissima 
età, Fabbri conobbe presto 
gli effetti della repressione 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


crispina subendo a più ripre- 
se, per semplici reati a mez- 
zo stampa, carcere e confi- 
no. A vent'anni lo vediamo 
collaboratore di Errico Mala- 
testa, cui resterà legato tut- 
ta la vita con affetto filiale, 
nelle pagine dell’anconetana 
“L'Agitazione”, la prima del- 
le innumerevoli pubblicazio- 
ni di cui sarà fondatore o 
assiduo collaboratore. Da 
allora fino alla morte, che lo 
coglierà nel pieno delle ener- 
gie intellettuali nell’esilio 
uruguayano, Fabbri sarà uno 
dei maggiori protagonisti 
dell'anarchismo, partecipan- 
do a tutte le iniziative vissu- 
te dal movimento libertario in 
quegli anni cruciali. 

Dietro l'aspetto del padre 
di famiglia, non fu uomo da 
sottrarsi agli “incerti del me- 
stiere” o da sgomentarsi di 
fronte alle intimidazioni, e 
difatti accettò serenamente, 
come conseguenza inevita- 
bile del suo portato sovver- 
sivo, la repressione dello 
Stato e i colpi del fascismo. 
Eppure non lo si vide mai 
predicare o usare la violen- 
za, come ricorda la figlia 
Luce quando scrive che “la 
sua mano non è mai stata 
armata, non ha mai impara- 
to ad usare la pistola, né l'ha 
mai posseduta. La sua ripu- 
gnanza per la violenza ave- 
va qualcosa di fisico. Eppu- 
re era un rivoluzionario”. Un 
rivoluzionario talmente luci- 
do e concreto, da affermare 
con convinzione che, in una 
Italia dove l’analfabetismo 


‘“ era ancora diffusissimo, 


l'opuscolo sovversivo per 
eccellenza era il sillabario. 
Furono due, lui e un testi- 
mone di Geova, i maestri 
che, in tutt'Italia nel 1926 ri- 
fiutarono il giuramento di fe- 
deltà al regime fascista, e 
per questa scelta, che veni- 
va a sottrargli l’unica fonte di 


sostentamento rendendo 


precaria l'economia famiglia- 
re, dovette espatriare clan- 


“destinamente, prima in Fran- 


cia, dove contribuì alla ripre- 


sa e alla riorganizzazione del 
movimento disperso dalla re- 
pressione fascista, poi in 
Sud America, dove portò | 
frutti della sua riflessione 
nelle folta e turbolenta colo- 
nia di anarchici di origine ita- 
liana. Editore e pubblicista, 
dette vita ad alcune fra le più 
importanti testate dell’epoca, 
da “Il Pensiero”, palestra cul- 
turale nella quale si confron- 
tarono le più importanti pen- 
ne dell’anarchismo interna- 
zionale, a “Volontà”, che pri- 
ma e dopo la guerra fu inso- 
stituibile strumento di lotta e 
propaganda; da “Umanità 
Nova”, il quotidiano degli 
anarchici organizzati nella 
Unione Anarchia Italiana, a 
“Pensiero e Volontà”, Pulti- 
ma, ma non la meno impor- 


tante, delle pubblicazioni di- 


rette da Malatesta. E anche 
nell’esilio si prodigò nel- 
l’opera di chiarificazione 
tesa a ridare impulso alle 
scompaginate file militanti, 
dapprima con “La Lotta 
Umana”, pubblicata a Parigi 


‘insieme a Camillo Berneri, 


Ugo Fedeli, Gigi Damiani e 
Leonida Mastrodicasa, poi 
con “Studi Sociali”, il defini- 
tivo testamento intellettuale, 
maturato nella ospitale Mon- 
tevideo. 

Come si è detto, Luigi 
Fabbri partecipò e animò i 
dibattiti politici che interes- 
sarono l’anarchismo nei pri- 
mi decenni del secolo. È al- 
cuni suoi contributi, per luci- 
dità e chiarezza, rappresen- 
tano un importante lascito 
per la vita e l'elaborazione 
teorica dell’anarchismo con- 
temporaneo. La sua opera di 
contrasto delle tendenze in- 
dividualistiche, violentiste e 
superomiste che ebbero non 
poca fortuna in certi ambienti 
d'inizio Novecento, e che 
ancora si ritroveranno - e ri- 
troviamo a volte - sui fogli 
libertari, rappresenta tuttora 
un contributo fondamentale 
per un'azione coerente con i 
presupposti solidaristici e 
libertari delle origini. Per 
comprendere l’efficacia e la 
solidità degli argomenti por- 
tati ad arginare questa deri- 
va autoritaria, basta prende- 


‘re in mano il suo Le influen- 


ze borghesi nell’anarchismo, 


. opportunamente pubblicato 


di recente dalle Edizioni Zero 
in Condotta. 

La sua concezione orga- 
nizzativa, che lo vide fra gli 
artefici della nascita della 
prima organizzazione “unita- 
ria” dell’anarchismo italiano, 
l'Unione Anarchica Italiana, 
resta tuttora a fondamento, 
nella concordanza con la let- 
tera e l'opera malatestiana, 


dei principi e dei presuppo- 
sti organizzativi della Fede- 
razione Anarchia Italiana. 
Esemplare fu, al proposito, il 
suo intervento nel dibattito 
innescato dalla pubblicazio- 
ne, negli anni venti, della 
Piattaforma organizzativa di 


‘ Piotr Arscinov. Come Il con- 


fronto che, principalmente 
nel primo decennio del No- 
vecento, trovò contrapposti 
chi vedeva in un sindacali- 
smo sostanzialmente auto- 
sufficiente l'alternativa orga- 
nizzativa al movimento spe- 
cifico e chi, con Malatesta, 
valutava con maggiore obiet- 
tività, accanto ai pregi incon- 
testabili, i limiti dell’azione 
sindacale. Rilevante, anche 
per la tragicità del momen- 
to, la sua intransigenza an- 
timilitarista e antinazionali- 
sta quando l’Italia decise di 
entrare in guerra. Di fronte ai 
vergognosi ed equivoci cedi- 
menti di un ambiente paro- 
laio e volgarmente aggressi- 
vo, che aveva i suoi mentori 


«nei vari Libero Tancredi, 


Maria Rygier e Mario Gioda, 
Luigi Fabbri non si lasciò de- 
moralizzare dalla piega pre- 
sa dagli avvenimenti, ma 
contrastò le esaltazioni guer- 
rafondaie mascherate dietro 
l'avversione all’imperialismo 
austrotedesco. Su questo ha 
lasciato un diario straordina- 
rio - ancora inedito ma final- 


mente in via di pubblicazio- 


ne - nel quale ripercorre con 
sconsolata lucidità la china 
bellicista nella quale scivo- 
larono gli umori della socie- 
tà italiana. 

Con lungimiranza, poi, 
riuscì a intravedere a quali 
risultati disastrosi per la li- 


. bertà avrebbero portato | 


guasti morali e sociali fer- 
mentati nella guerra e nel 


-= militarismo. Fabbri fu, infat- 


ti, uno dei primi intellettuali 
a comprendere l’originalità e 
la specificità del fascismo, 
non accontentandosi della 
vulgata di un movimento al 
servizio di agrari e padroni, 
ma cogliendone gli aspetti 
rivoluzionari e oggettivamen- 
te innovativi. 
così, prima dei vari Gramsci 


e Salvemini, l’intrinseca pe- - 


ricolosità derivante dalla sua 
capacità di indirizzare in 
senso autoritario le dinami- 


che nate dallo sconquasso: 


del conflitto mondiale. Altret- 
tanta acutezza dimostrò nel- 


individuando . 


Il sillabario e la rivoluzione 


la analisi della rivoluzione 
bolscevica, quando, nono- 
stante l'entusiasmo suscita- 


to dalla rivoluzione proleta-. 


ria che aveva sconfitto il ca- 
pitalismo e l’autocrazia zari- 
sta, individuò le premesse 
che avrebbero prodotto, di lì 
a poco, l’involuzione autori- 
taria, burocratica e repressi- 
va di quel grandioso movi- 
mento di popolo. 

Questa capacità di coglie- 
re l'essenza dei fenomeni 
che stavano rivoluzionando 
l'assetto politico e sociale di 
quei tempi, derivava dalla 
coerenza, etica ed ideologi- 
ca, con la quale impostava | 
parametri della sua griglia 
interpretativa. Uno dei mag- 
giori meriti di Luigi Fabbri fu, 
infatti, il richiamo ai principi 


forti, fondanti e antiautoritari 


dell’anarchismo. Principi non 


interpretati con inutile dog- 


matismo, ma utilizzati “op- 
portunisticamente”, per sfrut- 
tarne in modo esaustivo le 
potenzialità analitiche e spe- 
culative. E questa elabora- 
zione teorica ed intellettuale 
apporta ancora i suoi frutti 


all'’odierno movimento anar- 


chico. i 
Ma Luigi Fabbri non fu 
solo un grande pensatore e 


intellettuale, ma anche una 


persona fuori dal comune, 
come fuori dal comune fu la 


figlia Luce, come sa chi ha 


potuto conoscerla. È stato 
recentemente pubblicato 
dalle Edizioni Serantini, il 


suo voluminoso epistolario 
curato da Roberto Giulianelli 
(Luigi Fabbri, Epistolario ai 
corrispondenti italiani ed 
esteri 1900 - 1935, Pisa, Bfs, 
2005), scorrendo le cui pa- 
gine si può cogliere la ric- 
chezza umana che lo fece 
apprezzare anche dagli av- 
versari. Luigi Fabbri, infatti, 
affiancò sempre alla coeren- 
za delle idee una grande di- 
sponibilità per gli interlocu- 
tori, che trattava con la stes- 
sa dignità che pretendeva 
per se stesso. E anche nei 
dibattiti più accesi, ai quali 
non si sottrasse e nei quali 
mai accondiscese a compro- 
messi, mantenne la serenità 
d'animo necessaria a non 
farli trascendere nelle pole- 
miche che, soprattutto negli 
anni seguiti allavvento del 
fascismo, offuscarono pe- 
santemente la vivacità del 
movimento. Questo atteggia- 
mento, poco indagato ma 
così trasparente nelle pagi- 
e “private” dell’epistolario, 
fu altrettanto importante del 
suo apporto teorico, perché 
Fabbri, mantenendo il con- 
fronto sul piano delle idee, 
contribuì ad arginare gli -ef- 
fetti dirompenti delle derive 
personalistiche e umorali 
presenti anche in un movi- 
mento nel quale nessuno 
dovrebbe ‘sentirsi “superio- 
re”. Cosa che quel “modesto” 
maestro elementare non fe- 

ce mai. 
Massimo Ortalli 


SENZA FRO 
brevidalm@ndo 


GRECIA OLYMPIA - ABITANTI FERMANO UN CORTEO NAZISTA 
Domenica 22 gennaio nove membri del Movimento 
Nazionalsocialista si sono incontrati ad Olympia cercando © 
nuove reclute e per sondare il terreno in vista di un even- 
tuale manifestazione da organizzare in luglio. | nove nazisti 
- diversi dei quali indossavano divise delle SS - erano pro- 
tetti da circa una dozzina di poliziotti. che tentavano di tene- 
re lontani gli abitanti. Questi ultimi hanno però bloccato la 
strada e dopo circa 40 minuti i nazisti hanno deciso di an- 


| darsene. Tre nazisti non avevano parcheggiato le auto nel- 


la zona da cui tutti assieme erano partiti e sono stati seguiti 
dalla polizia e dai residenti che tiravano spazzatura sulla 
strada al loro passaggio. La polizia ha quindi deciso di farli 
salire nelle proprie vetture per trasportarli altrove, dove non 
si sa. Gli abitanti di Olimpia si sono quindi riuniti in un parco 
per parlare dell’ esperienza di lotta che si era appena con- 
clusa. Molti di essi hanno espresso il bisogno di combattere 


il fascismo in tutte le sue forme. 


Fonte: anarkismo.net (a cura di Silvestro) 
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